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Interrogativi dopo il suicidio dell'avvocato Arnaldi 

Dalle parole 

di Peci 
si è 

arrivati 
ai difensori 

DALLA PRIMA 
altri (tutti i nomi di questo 
organismo sarebbero stati fat­
ti da Peci) faceva parte, ol­
tre che della direzione stra­
tegica. anche del Comitato 
esecutivo, una specie di « go­
verno » delle BR. 

In altre parole, la direzio­
ne strategica prendeva le de­
cisioni più importanti (lancia­
va le « campagne », ad esem­
pio). che poi venivano gesti­
te dall'esecutivo, il quale im­
partiva le direttive alle « co­
lonne ». A loro volta le « co­
lonne » facevano, in piena au­
tonomia. le loro scelte. Fac­
ciamo un esempio. La dire­
zione decideva di lanciare una 
« campagna » contro i magi­
strati o i giornalisti o i ca­
rabinieri. Il Comitato esecu­
tivo trasmetteva gli ordini. 
Era poi la colonna a decide­
re la scelta dell'obiettivo. La 
« colonna » non conosceva le 
decisioni di un'altra « colon­
na ». 

Un bilancio generale, natu­
ralmente. veniva poi compiu­
to dalla direzione strategica. 
Ma non pare che. in quella 
sede, si scendesse in detta­
gli organizzativi o si faces­
sero i nomi dei partecipan­
ti alle varie azioni. E difat­
ti Peci sarebbe stato minu­
ziosissimo nella descrizione 
degli attentati messi in atto 
a Torino, mentre non sapreb­
be quasi niente di quelli ef­
fettuati fuori del suo territo­
r i . P Darte alcune eccezio­
ni: l'assassinio di Coco e 1' 
azione di via Fani. 

Il Peci, inoltre, si sarebbe 
diffuso anche sui rapporti te­
nuti regolarmente fra le BR 
e altre organizzazioni ever­
sive. Con i NAP, a quanto 
pare, i contatti erano di na­
tura operativa. Con Prima li­
nea e Autonomia organizzata 
sarebbero stati invece più di 
tipo teorico. Le BR, secondo 
la rappresentazione che avreb­
be fornito Peci, apprezzavano 
sì la scelta della lotta arma­
ta fatta da Prima linea e 
da Autonomia organizzata. . 
ma sarebbero state anche 
molto gelose della loro « pu­
rezza ». Portate a privilegia­
re la « centralità operaia ». le 
BR avrebbero guardato con 
diffidenza e anche con un 
po' di disprezzo alle teoriz­
zazioni dei « professorini ». 

Impostesi una disciplina di 
ferro, le BR, inoltre, sareb­
bero molto critiche verso un 
certo disordine organizzativo 
che caratterizzerebbe le al­
tre formazioni. I rapporti, pe­
rò. esistevano e, di sicuro, 
non sono venuti meno duran­
te i terribili cinquantacinque 
giorni della prigionia di Mo­
ro. A tenere i contatti fra le 
BR e Autonomia organizzata 
sarebbe stato Valerio Moruc-
ci. prima della sua decisio­
ne di abbandonare polemica­
mente l'organizzazione. Peci. 
sia pure a grandi linee ap­
punto avrebbe anche descrit­
to la giornata del brigatista. 
tutta occupata e finalizzata ad 
eseguire gli ordini («gambiz­
zare », rapinare, uccidere) ri­
cevuti. A parte ciò, il com­
portamento doveva essere 
esemplare: a letto presto, uso 
costante dei mezzi pubblici, 
rigore assoluto nei rapporti 
con l'altro sesso. 

I compiti dei componenti 
delle « colonne » (tutti clan­
destini) e delle «brigate» 
(molti quelli- che continuava­
no a svolgere la loro profes­
sione) erano vari. Serafina Ni-
gro, arrestata nei giorni scor­
si dàlia Digos e proclamata­
si subito appartenente alle 
BR. ha spiegato che il suo 
compito era quello di racco­
gliere informazioni sui magi­
strati. i poliziotti e i cara­
binieri. 

Quale uso. poi. venisse fat­
to di queste informazioni è 
noto. Raccolte e schedate dal­
la « colonna ». servivano. 
quando giungeva la direttiva 
della direzione strategica, a 
colpire la persona prescelta. 
Su questi aspetti il Peci si 
sarebbe diffuso ampiamente. 
snocciolando particolari ag­
ghiaccianti senza scomporsi. 

Alla domanda sul perché 
Peci abbia parlato è ovvia­
mente diffìcile dare una ri­
sposta. Certamente egli con­
ta che la sua collaborazione 
con la giustizia gli frutti se 
non l'impunità, una forte ri­
duzione della pena. I magi­
strati. però, seno vincolati al­
la legge. Le nuove norme pre­
vedono, come si sa, una ri­
duzione della pena, ma non 
l'assoluzione. Ma è ai giu­
dici che Peci, la prima vol­
ta. si è confessato? Sembra 
certo che il Peci, arrestato 
assieme a Micaletto il 20 feb­
braio scorso in una piazza di 
Torino, abbia fornito l'indiriz­
zo genovese di via Fracchia. 
la sede dove sono rimasti uc­
cisi quattro elementi delle 
BR. Ma questa indicazione 
l'ha resa prima ai carabinie­
ri o ai magistrati? L'interro­
gativo non è privo di un cer­
to interesse per capire quali 
siano gli interlocutori privi­
legiati da Peci. 

E stata la paura del carcere 
eppure si è visto scoperte? 

Le due ipotesi sulla tragedia - Era in cattive condizioni di salute - Oggi l'autopsia della sal­
ma - Perquisito anche lo studio - 1 magistrati ripartiti per Torino col materiale sequestrato 
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GENOVA — Gruppi di giovani davanti al portone della casa dell'avvocato Arnaldi. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — I magistrati nis-
montesi che conducono l'in­
chiesta sulle BR sono ripar­
titi per Torino portando con 
se il materiale sequestrato 
nell'appartamento dell'avvoca­
to Edoardo Arnaldi, suicida­
tosi con un colpo di pistola 
(una Mauser 7,65, sembra) ie­
ri l'altro, dopo che i carabi­
nieri — al termine di una 
parquisizione nel suo appar­
tamento di via Palestro — gli 
avevano notificato il mandato 
di cattura emesso dalla pro­
cura della Repubblica di To­
rino. 

Anche lo • studio del pro­

fessionista — situato in piaz­
za Sabina, a poche decine di 
metri dalla facoltà di Lettere 
dell'università di Genova — è 
stato perquisito: al termine 
dell'operazione sono stati po­
sti i sigilli all'ingresso dello 
studio. All'ultima fase delle 
perquisizioni hanno assistito 
gli avvocati Di Benedetto e 
Vaccarezza, cui si era rivol­
to telefonicamente lo stesso 
Arnaldi pochi minuti dopo 
l'arrivo dei cambini ari in via 
Palestro. 

Intanto la fitta rete di ri­
serbo costruita dagli inqui­
renti non si è allentata, an­

che se è cessata la sorveglian­
za dello stabile situato nella 
centralissima via cittadina: ai 
lati del portone alcuni giova­
ni vicini all'Autonomia han­
no posto dei mazzi di fiori. 
La salma, trasferita sabato 
pomeriggio all'Istituto di me­
dicina legale, sarà sottoposta 
oggi all'autopsia. Nel frattem-' 
pò, la vedova e il figlio di 
Arnaldi sono rimasti nell'ap­
partamento di via Palestro 
ricevendo pochissimi amici; 
non hanno rilasciato nessuna 
dichiarazione ufficiale, ma 
sembra abbiano manifestato 
l'intenzione di conferire con 
la stampa questo pomeriggio. 

Sul contenuto del mandato 
di cattura notificato dai ca­
rabinieri al legale, sembra 
che effettivamente facesse ri­
ferimento al reato di parteci­
pazione a banda armata: Ar­
naldi (sempre secondo indi­
screzioni) sarebbe stato in­
dicato da Patrizio Peci (suo 
assistito) e da altri arrestati 
nel quadro delle indagini sul­
le BR in Piemonte come « i-
deologo » dell'organizzazipne 
terroristica. 

La notizia del suicidio del­
l'avvocato ha destato scalpore 
e sconcerto in città. La do­
manda ricorrente, ovvia, è: 
«Perchè si è ucciso?». Le ri­
sposte sono difficili, anche 
per il naturale senso di ri­
spètto che incute la tragedia 
di un uomo. Le ipotesi mag­
giormente ricorrenti sono due. 
La prima — che definirem­
mo « automatica » — è que­
sta: Arnaldi si è tolto la vita 
perchè si è visto scoperto e 
finito. La seconda è invece 
legata alle condizioni psico­
fiche del legale. Arnaldi, in­
fatti, negli ultimi tempi era 
molto affaticato per la con­
tinua spola tra un tribunale 
e l'altro, tra un supercarcere 
e l'altro. A ciò si deve aggiun­
gere che di recente aveva avu­
to due infarti. Inoltre cammi­
nava a, fatica a causa dell'oc­
clusione di una vena della 
gamba sinistra e di recente 
era caduto in un coma diabe­
tico. Un insieme di fattori 
che potrebbero avergli fatto 
apparire insostenibile la de­
tenzione in carcere. 

Ma queste sono soltanto i-
pò tesi, che si potranno forse 
chiarire quando saranno fi­
nalmente resi noti i parti­
colari e le caratteristiche dal­
la drammatica operazione. 
' Per concludere, ricordiamo 
che resta àncora in dubbio la 
prosecuzione del processo in 
assise per il cosiddetto blitz 
. di maggio: 9 imputati su se­
dici erano infatti difesi da 
Arnaldi. Gli imputati stessi, 
comunque, avrebbero manife­
stato la volontà di far pro­
seguire il dibattimento che, in 
questo caso, riprenderebbe do­
mani. 

Gli ultimi, drammatici svi­
luppi della lotta al terrori­
smo hanno messo in moto 
una specie di grande « mac­
china della verità », nel sen­
so che di fronte alla « frana » 
di un vasto settore del « par­
tito armato » ciascuno dice 
« Quello che ha dentro u. 
Ognuno, s'intende, alla sua 
maniera e secondo una linea 
ben precisa. 

Come al solito becero • e 
sbracato, intrepido davanti 
al ridicolo come un eroe di 
fronte al nemico, Indro Mon­
tanelli su II Giornale scri­
ve che « il terrorismo ha ri­
cevuto colpi mortali solo 
quando i servizi di sicurezza 
hanno potuto agire contro di 
esso »; quei servizi hanno po­
tuto agire quando « la cagna­
ra che le sinistre orchestra­
vano contro ogni loro inizia­
tiva è cessata. E la cagnara 
— aggiunge Montanelli — è 
cessato solo quando il PCI 
ha tolto l'embargo all'anti­
terrorismo ordinando ad un 
un suo militante, il giudice 
Calogero, di dare il via alle 
manette ». C'è da notare che 
l'argomento di Calogero co­
me « strumento» del PCI e 
dell'inchiesta del 7 aprile co­
me « grande inquisizione » or­
chestrata dai comunisti è il 
« pezzo forte » del prof. To­
ni Negri e dei suoi amici. Un 
accostamento estremamente 
significativo. Del resto baste­
rebbe leggere le cronache e 
i commenti de II Giornale in 
occasione dell'aggressione a 

Sulla frana delle BR 
calano i corvi 

della conservazione 
I commenti della stampa ai clamorosi 
sviluppi dell'inchiesta sul partito armato 

Lama all'università di Roma 
e del « convegno contro la re­
pressione » del settembre 
del '77 a Bologna per render­
si conto delle numerose striz­
zatine d'occhiò di Montami' 
li agli autonomi e ai seguaci 
della P3S, violenti sì, di ma­
no lesta anche, esaltatori del­
l'omicidio ma, soprattutto, 
anticomunisti. 

Più sottile, com'è nel suo 
stile, il Corriere della Sera. 
Scrive Walter Tobagi che c'è 
una lezione che «pare fin 
troppo chiara: le lotte sinda­
cali più dure, quelle oltre i 
limiti convenzionali della le­
galità sono servite agli ar­
ruolatori delle BR come un 
primo banco di prova e di 
selezione. Il sindacato dovrà 
tenere conto: giacché procla­
mi nobili vanno accompagna­
ti con revisioni coerenti. 
Questo può implicare anche 

una temporanea diminuzione 
del potere sindacale in fab­
brica ». Siamo al dunque, 
come si usa dire. 

Certo, il fatto che tra i ter­
roristi confessi o presunti ci 
siano degli operai è materia 
di. riflessione (come del re­
stò, ci pare, debba esserlo 
per i professori universitari 
o gli avvocati). E domani e 
dopo, fra l'altro, si riunirà a 
Torino il coordinamento del 
gruppo FIAT proprio per ap­
profondire questa riflessio­
ne. Ma ciò che si coglie in 
questo brano è ben altro, co­
me risulta evidente: è il ten­
tativo di utilizzare questo 
fatto per dire ai sindacati: 
«Calma signori, vedete che 
cosa comportano le vostre 
lotte? Quindi rassegnatevi a 
contare meno in fabbrica, sia 
pure temporaneamente. Di­
sintossicatevi, depuratevi, e 

ne riparleremo». Un discor­
so molto chiaro. 

Una vera anima antioperaìa 
e antipopolare emerge anche 
dai commenti de II Popolo e 
Il Tempo, entrambi dedicati 
alla « cultura della violenza ». 

Per il primo « sarebbe un 
errore gossolano criminaliz­
zare le organizzazioni sinda­
cali e il mondo del lavoro 
che sono, nella stragrande 
maggioranzal estranei alla 
violenza politica, ma il qua­
dro che emerge da questi in­
quietanti episodi sembra suf­
fragare la nostra ipotesi cir­
ca la genesi della "cultura 
della violenza" da parte del­
la sinistra e gli stretti lega­
mi fra alcune minoranze sta­
liniste che si muovono jiell' 
ambito dei partiti detti si­
nistra e il terrorismo». Per 
l'altro c'è una prova decisi­
va che il terrorismo è figlio 
del marxismo: la prova con­
siste net fatto che le BR e 
le altre organizzazioni crimi­
nali si definiscono «comuni­
ste ». Ne volete di più? 

Forse a costoro servirebbe 
leggere l'ultimo articolo scrit­
to da Carlo Casalegno e che 
ne decretò la morte, ripub­
blicato ieri da La Repubblica. 
Forse finirebbero per capire 
che tra i padri del terrori­
smo c'è l'impunità concessa 
per anni all'Autonomia, in 
pieno feudo de a Padova e 
altrove. Ma forse sarebbe 
inutile: c'è chi semina la 

: morte e chi ha pronti i cor­
vi. A ciascuno ta sua parte. 

Tre giorni di dibattito a Palermo con esponenti politici, sindacali e docenti 

La mafia come vera «impresa» economica 
Un convegno indetto da Magistratura democratica • Gli strumenti delle istituzioni 

Dalla nostra redazione j 
PALERMO — Tre giorni di | 
dibattito a Palermo sul tema: 
« Istituzioni e mafia ». Ma con 
protagonisti particolari: i ma­
gistrati. L'iniziativa si deve 
alla corrente di Magistratura 
democratica che, organizzan­
do in Sicilia un convegno na­
zionale, ha inteso portare un 
proprio autonomo ma signifi­
cativo contributo allo sforzo. 
ormai sempre più esteso, di 
ricerca delie vie e degli obiet­
tivi che permettono di inflig­
gere colpi sempre più duri al 
fenomeno mafioso. Da vener­
dì al primo pomeriggio di 
ieri, in prevalenza giudici ed 
operatori del diritto, ma an­
che esponenti politici, sinda­
calisti, docenti -universitari, 
hanno sviluppato un serrato 
e ricco confronto. 

In conclusione, il convegno, 
che non aveva certo la pre­
tesa di indicare soluzioni o 
tanto meno proposte definiti­
ve, si è inserito a pieno titolo 
in quell'ampio panorama di 
impegno e di lotta che a 
Palermo negli ultimi mesi ha 
visto scendere in campo altre 
importanti componenti. Era 
stato cosi a novembre del "79 

con il convegno nazionale del 
PCI quando i comunisti riba­
dirono che la lotta contro la 
violenza e la mafia rappre­
senta una discriminante tra 
le più fondamentali per qual­
siasi intesa politica; era ac­
caduto appena un mese e 
mezzo fa, sempre a Palermo, 
con l'eccezionale mobilitazio­
ne della Federazione sindaca­
le unitaria 

Ma un'altra rilevante occa­
sione già si annuncia: quella 
in preparazione dalle tre uni­
versità siciliane. Uno schiera­
mento, come si vede, che se 
pur differenziato, si muove 
verso un punto di arrivo co­
mune. Ieri il giudice Salva­
tore Senese, segretario gene­
rale di Magistratura democra­
tica, ha definito il convegno 
«solo l'inizio di un impegno 
che rimanda ad una serie di 
nuove e importanti scadenze » 
che gli stessi magistrati, al 
di là delle differenziazioni di 
corrente, sono intenzionati a 
sviluppare. Si tratta di una 
promessa Incoraggiante, di­
chiarata di fronte a due pre­
senze significative: le vedove 
del magistrato Cesare Terra­
nova e del maresciallo Lenin 
Mancuso che hanno voluto as­

sistere ad una parte dei la­
vori. 

Senese, che ha ripreso i 
temi principali che han fatto 
da filo conduttore al dibattito 
(i lavori erano stati introdot­
ti da due relazioni di base, 
frutto di una ricerca comune 
di giudici siciliani e calabre­
si) ha sottolineato l'esigenza 
di una lotta «di lungo re­
spiro contro la mafia », ha 
auspicato che il confronto av­
venga sul terreno delle cose 
concrete. E si è anche preoc­
cupato di recuperare e rein­
terpretare alcune linee di ten­
denza, emerse nella discussio­
ne, improntate su di una vi­
sione « settaria », quasi dispe­
rata della possibilità di cam­
biamento di una società in 
cui la mafia viene individuata 
come un tutt'uno con il siste­
ma di potere e persino con 
il blocco sociale prevr lente. 

In alcune relazioni, specie 
in quelle introduttive, che 
avevano disinvoltamente mes­
so in soffitta il grande pa­
trimonio di lotta del movi­
mento popolare democratico 
contro il sistema di potere 
della delinquenza mafiosa, 
aleggiava la rassegnata consi­
derazione che, in fondo, ben 

poco si può fare nelle attuali 
condizioni politiche e sociali. 

Francesco Martorelli, depu­
tato comunista, membro del­
la commissione Giustizia del­
la Camera, aveva replicato: 
« Invece, non partiamo da 
zero. Ci sono le lotte del pas­
sato che lo testimoniano, c'è 
la coscienza sempre più dif­
fusa, anche in componenti e 
aggregazioni sociali finora 
estranee, che è possibile strap­
pare pezzi di terreno sempre 
più grandi costituiti dalla 
mafia e di chi se ne serve». 
Chi l'ha detto, per esempio. 
che i ceti medi, il mondo 
imprenditoriale abbiano spo­
sato a vita l'ideologia e il 
metodo della prevaricazione 
mafiosa? 

n sociologo Pino Arlaochl, 
dell'Università di Cosenza, ha 
fornito dati illuminanti su 
una mafia divenuta, ai tempi 
d'oggi, vera e propria impre­
sa economica, terribilmente 
concorrenziale. Allora il pro­
blema è politico: come impie­
gare gli strumenti delle isti­
tuzioni, come voltar pagina 
nel governo dell'economia, at­
tuando la programmazione. 

s. sor. 

Il 4 maggio a Roma l'assemblea costituente 

Diamo un'ora di lavoro 
al sindacato di polizia 

Proposta una sottoscrizione per aiutare la nascita del nuovo organismo - Domani pomerig­
gio a Genova manifestazione di protesta per l'inaudito trasferimento d 

ROMA — L'assemblea gene­
rale, che aprirà la fase costi­
tuente del sindacato unitario 
della polizia, si terrà il 4 
maggio prossimo a Roma. In 
quella sede verrà discusso e 
approvato lo Statuto dei nuo­
vo organismo. Il tesseramen­
to vero e proprio si inizierà 
invece non appena sarà vara­
ta la legge di riforma della 
PS, che ormai non dovrebbe 
tardare. A sostégno del sin­
dacato dei poliziotti — i rap­
presentanti dei quali prende­
ranno la parola nelle mani­
festazioni del Primo Maggio 
— verrà lanciata una sotto­
scrizione fra i lavoratori (La­
ma ha proposto un contri­
buto pari ad un'ora di la- ! 
vpro). 

Queste decisioni e questi 
orientamenti sono scaturiti 
dalla riunione di ieri del Con­

siglio generale per il sinda­
cato unitario di polizia (SI 
ULP), al quale hanno preso 
parte Luciano Lama, Giorgio 
Benvenuto e Nino Pagani, in­
tervenuti a nome della Fe­
derazione CGIL-CISL-UIL. La 
discussione — aperta da una 
relazione dei gen. Enzo Fel-
sani — è stata molto ampia, 
non priva di accenti critici e 
autocritici, ed ha avuto tut­
tavia una conclusione unita­
ria. i 

Quali le motivazioni porta­
te a sostegno delle decisioni 
adottate ieri? Sia la relazio­
ne che gli interventi, sono 
partiti da un apprezzamento 
delle novità che sulla rifor­
ma di polizia sono venute 
determinandosi, dei compor­
tamenti del governo, delle 
forze politiche, dei sindacati 
e dello stesso movimento de­

mocratico dei poliziotti. Fra 
le novità la nascita del nuo­
vo governo che si è esplici­
tamente impegnato, per boc­
ca di Cossiga, per un esame 
rapido del progetto di rifor­
ma, un impegno questo che 
vincola la maggioranza, e 
quindi anche la DC, dalla 
quale sono venute e conti­
nuano a venire le resistenze 
maggiori al rinnovamento 
della polizia. La tentazione di 
nuovi rinvìi, per evitare che 
su questo tema, esplodano 
contrasti fra DC e PSI, è 
tuttavia un pericolo da non 
sottovalutare. 

Si è inoltre tenuto conto 
dell'impegno del ministro 
Rognoni (che ha ricevuto in­
sieme i rappresentanti dei 
poliziotti unitari e quelli del­
la Federazione CGIL-CISL-
UIL), per tempi rapidi del-

Durante una festa al l 'autodromo di Monza 

Scoppiano i palloncini 
Trenta ragazzi ustionati 

Sono stati tutti dimessi dall'ospedale dopo le medicazioni 

MONZA — Uno scoppio di gri­
da gioiose doveva accompa­
gnare i mille e mille pallon­
cini liberati nello stesso istan­
te in cielo. Si sono invece udi­
ti prima una serie di botti 
laceranti e poi le urla atter­
rite di centinaia di bambini in 
disordinata corsa sul prato al­
la ricerca dei genitori o degli 
insegnanti. Qualcuno si è, a 
quanto pare, avvicinato incau­
tamente con un mozzicone di 
sigaretta e ha toccato un 
gruppo di palloncini provocan­
do la reazione a catena. 

Enorme spavento, dunque, 
per buona sorte" senza conse­
guenze di grande rilievo (una 
trentina i giovani medicati e 
poi dimessi per lievi ustioni) 
nel pomeriggio di ieri dentro 
l'autodromo di Monza, sull' 
ampio spiazzo retrostante i 
box e il rettilineo principale 
della pista automobilistica. 

Erano all'incirca le 15 quan­

do i duemila partecipanti al­
la festa organizzata dall'asses­
sorato allo Sport e Tempo li­
bero della Regione Lombardia 
(« il grande gioco en plein 
air » era il suggestivo titolo. 
della manifestazione) si sono 
radunati per il lancio dei pal­
loncini, tutti bianchi con di­
segnata sopra la rosa camuna, 
simbolo della Regione. Era il 
suggello, la chiusura coreogra­
fica dell'incontro tra gli sco­
lari delle quarte elementari 
di tutta la Lombardia che ave­
vano portato con sé i loro la­
vori, individuali e di gruppo, 
ispirati alla vita e al folklore 
delle province di provenienza, 
esposti in un grande padi­
glione. Una giornata trascor­
sa in allegria con «Sbiruli 
no », ovvero Sandra Mondaini 
e molte altre attrattive. 

Poi, poco prima della pre­

miazione conclusiva, l'inciden­
te di cui s'è detto. Gli scoppi 
simultanei hanno provocato 
panico e momenti di disordi­
ne. Dopo alcuni minuti di 
smarrimento, grazie soprattut­
to all'intervento di genitori e 
accompagnatori dei ragazzi si 
sono potute valutare le con­
seguenze non preoccupanti 
dell'incidente. Una trentina i 
ragazzi con lievi ustioni al 
viso e alle mani. Alcuni di 
loro, una ventina, sono stati 
portati al pronto soccorso del­
l'ospedale . San Gerardo di 
Monza. Sono stati immediata­
mente dimessi dopo le cure. 
Solo uno degli accompagnato­
ri, che tratteneva il maggior 
numero di palloncini al mo­
mento dello scoppio, ha subi­
to qualche conseguenza in più. 
Anche per lui, tuttavia, nien­
te ricovero, ma quindici gior­
ni di prognosi per le maggio­
ri ferite. • ' • -

del ten. col. Forleo 

la riforma e la disponibilità 
di rivederne anche alcuni 
contenuti. 
• Una polizia efficiente e im­
parziale, non presuppone af­
fatto — come si vuol far 
credere — il suo isolamento. 
E* necessario al contrario — 
è stato detto — un rapporto 
di collaborazione e di fiducia 
reciproca fra poliziotti, citta­
dini e lavoratori. Da qui la 
esigenza, ribadita con forza 
da tutti gli intervenuti, di 
consentire al sindacato di po­
lizia quanto meno la possi­
bilità di un « rapporto poli­
tico di solidarietà » con le 
altre categorie. 

Il discorso di Cossiga alle 
Camere è stato giudicato, da 
questo punto di vista, «am­
biguo e contraddittorio », che 
lascia tuttavia aperto qual­
che spiraglio. 

Critiche severe sono state 
mosse al governo — ne ha 
parlato anche Lama — a pro­
posito di trasferimenti immo­
tivati. Esplicito il riferimen­
to al tenente colonnello Fran­
cesco Forleo, comandante 
del secondo gruppo a Ge­
nova e segretario provinciale 
del sindacato di polizia, de­
stinato ad Ancona per non 
meglio precisate « ragioni di 
servizio ». 

Il dispaccio del ministero 
degli Interni è giudicato dai 
lavoratori genovesi «provoca­
torio » ed « intimidatorio ». 
Una decisione che tra l'al­
tro indebolisce gli organici 
di - polizia in una città più 
volte «nel mirino» dell'at­
tacco terroristico. Di qui la 
decisione di effettuare uno 
sciopero con manifestazione 
di tutte le categorie dei la­
voratori domani pomeriggio 
a Genova; fermate e asten­
sioni dal lavoro saranno dif­
ferenziate a seconda delle ca­
tegorie di appartenenza. 

Forleo è conosciuto dai la­
voratori genovesi come uomo 
profondamente democratico, 
come ha dimostrato in più 
occasioni e in particolare nei 
momenti caldi dell'offensiva 
terroristica. Ma c'è di più 
a legittimare i sospetti sul 
provvedimento: Forleo è an­
che dirigente di un sindaca­
to all'avanguardia in quanto 
ad adesioni (attorno al 90 
per cento). Sulla questione il 
gruppo del PCI alla Camera 
ha rivolto un'interrogazione 
al ministro dell'Interno. 
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